Zeitschrift des Max-Planck-Instituts fur europàische Rechtsgeschichte 


Rechts R 

geschichte 


g 


Rechtsgeschichte 

www.rg.mpg.de 


http://www.rg-rechtsgeschichte.de/rg2 Rg fc 2003 179-181 

Zitiervorschlag: Rechtsgeschichte Rg 2 (2003) 

http://dx.d 0 i. 0 rg/l 0.12946/rg02/179-181 


Alessandro Somma 

La parabola della cittadinanza 


Dieser Beitrag steht unter einer 
Creative Commons cc-by-nc-nd 3.0 

©commons (D® © 





Marie Theres Fògen 


12 


Zu einer Debatte, die keine werden wollte 


Marc Amstutz 


Manfred Aschke 


14 Widerstreitende Gòtter 

Zu Manfred Aschkes Rekonstruktion 
der systemsoziologischen Evolutionstheorie 
und ihrer rechtstheoretischen Bedeutung 

25 Evolutionstheorie fùr das Recht 

der Marktgesellschaft 

Zu Marc Amstutz, Evolutorisches Wirtschaftsrecht. 
Vorstudien zum Recht und seiner Methode in den 
Diskurskollisionen der Marktgesellschaft 




Recherche 


James Q. Whitman 

40 

Long Live thè Hatred of Roman Law! 

Wolfram Brandes 

58 

Sieben Hiigel 

Die imaginàre Topographie Konstantinopels zwischen 
apokalyptischem Denken und moderner Wissenschaft 

Luca Loschiavo 

7 Z 

La legge che dio trasmise a Mosè 

Fortuna medioevale di un’operetta volgare 

Francisca Loetz 

87 

Sprache in der Geschichte 

Linguistic Turn vs. Pragmatische Wende 

Gernot Sydow 

104 

Recursus ad Comitia 

Ein Beitrag zur Justizverfassung des Heiligen Ròmischen 
Reiches im 18. Jahrhundert 

Tomasz Giaro 

123 

Westen im Osten 

Modernisierung osteuropàischer Rechte bis zum 
Zweiten Weltkrieg 

Dieter Simon 

142 

Walter Wilhelm (1928-2002) 

Eine Erinnerung 

Klaus Gunther 

151 

John Rawls (1921-2002) 

Ein Restatement 

Raffaele De Giorgi 

161 

Heinz von Foerster (1911-2002) 

Eine Beobachtung 



Konrad Schmid 


170 


Marie Theres Fògen 173 


Roy Garré 175 


Andreas Thier 177 


Alessandro Somma 179 


Michael Kempe 181 


Christian Windler 183 


Merio Scattola 185 


Wolfgang Schmale 188 


Karl-Heinz Lingens 189 


Angela De Benedictis 191 


Lindsay Farmer 193 


Peter Oestmann 194 


Michael Stolleis 196 


Von Mord und Totschlag zu Recht und Gesetz 
Alan M. Dershowitz, Die Entstehung von Recht und 
Gesetz aus Mord und Totschlag 

Wie es wirklich nicht war 

Wolf Singer, Der Beobachter im Gehirn 

Johannes Fried, Die Aktualitàt des Mittelalters 

Haute Couture 

Jean-Fran^ois Poudret, Coutumes et coutumiers 

Nicht nur bòse Christen 

John Witte jr., Law and Protestantism 

La parabola della cittadinanza 

Pietro Costa, Civitas. Storia della cittadinanza in Europa 

Zunge mit Schloss 

Francisca Loetz, Mit Gott handeln 

Herrschaft ohne Staat 

Jean-Frédéric Schaub, Le Portugal au temps du 

comte-duc d’Olivares (1621-1640) 

Vor der Politik 

Vanda Fiorillo, Autolimitazione razionale e desiderio 

Grenzprogramm 

Paolo Marchetti, De iure finium 

Schiedsrichter 

Christoph Kampmann, Arbiter und Friedensstiftung 

Ius resistendi - come in Germania così anche 
in Inghilterra 

Robert von Friedeburg (Hg.), Widerstandsrecht in 
der friihen Neuzeit 

Killing Thoughts 

John Barrell, Imagining thè King’s Death 

Falle ohne Fàden 

Èva Ortlieb, Im Auftrag des Kaisers 

Schichten-Bildung 

Sabine Holtz, Bildung und Herrschaft 




Kritik 


Natascha Doli 

H 

vo 

00 

Streichelstrafen tur Mòrdernazis 

Kerstin Freudiger, Die juristische Aufarbeitung 
von NS-Verbrechen 

Michael Stolleis 

ZOO 

Frauen-Verrat 

Isabel Richter, Hochverratsprozesse als 
Fterrschaftspraxis im Nationalsozialismus 

Heinrich Gehrke 

202 

Chefsache! 

Matthias Meusch, Von der Diktatur zur Demokratie 

Michael Stolleis 

205 

Die Wahrheit des Holocaust 

Raul Hilberg, Die Quellen des Holocaust 

Anthony Carty 

207 

Between Despair and Parody 

Martti Koskenniemi, The Gentle Civilizer of Nations 

Milos Vec 

209 

Besondere kòrperliche Merkmale 

Simon A. Cole, Suspect Identities 

Jane Caplan, John Torpey (Hg.), Documenting 
Individuai Identity 

Christine Franzius 

212 

Passepartout 

André Depping, Das BGB als Durchgangspunkt 

Gerd Bender 

214 

Vergleiche des Unvergleichbaren 

Detlef Schmiechen-Ackermann, Diktaturen im Vergleich 
Heiner Timmermann, Wolf D. Gruner (Hg.), 
Demokratie und Diktatur in Europa 

Marie Theres Fògen 

ZI? 

Mein Mommsen 

Stefan Rebenich, Theodor Mommsen 

Rainer Maria Kiesow 

219 

Encyclopaediemania 

Werner Bartens, Martin Halter, Rudolf Walther, 

Letztes Lexikon 

Andreas Urs Sommer, Die Kunst, selber zu denken 

Koen Brams, Erfundene Kunst 

Anette Selg, Rainer Wieland (Hg.), Die Welt 
der Encyclopédie 



c 

(D 

"CD 

C 

'o3 

ì_ 

CD 


Michael Kempe 

224 

Nach Hause ... 

Europa transferre: Ròmische Seelenwanderungen 

Marie Theres Fògen 

226 

His Master’s Voice 

Dirk Baecker (Hg.), Niklas Luhmann, Einfuhrung in die 
Systemtheorie 

Susanne Lepsius 

227 

Bartolus »down under « 


230 

Reihe Unwissen 


230 

Nachwuchs auf dem Vormarsch 
Forschungsgruppe «Eigentums- und Besitzrecht 
von Frauen in der Rechtspraxis des Alten Reiches 
(i64,S-i8o6)« 

Iring Fetscher 

231 

Deckname Z. 

Giinther Nickel, Johanna Schròn (Hg.), 

Cari Zuckmayer, Geheimreport 

Milos Vec 

235 

Die deutsche Normalschraube 

Susanne Lepsius, Michael Stolleis 

236 

Frontbericht 

34. Deutscher Rechtshistorikertag in Wiirzburg, 

8.-11. September 2002 

Gerd Bender 

239 

Rechtsgeschichte auf der Messe 


241 

Posteingang 


Abstracts 243 
Autorenverzeichnis 253 
Abbildungsverzeichnis 254 



179 


La parabola della cittadinanza * 


Occuparsi di cittadinanza significa riflettere 
sulla «identità politico-giuridica« del soggetto 
(4, 485). Significa «assumere l’individuo come 
filtro attraverso il quale studiare la costituzione 
dell’ordine politico« (2, VII) e in tal modo 
«guardare al costituirsi dell’ordine sociale [...] 
dal basso verso l’alto « (1, Vili). 

In uno studio particolarmente fortunato - 
confezionato sul finire degli anni quaranta e da 
poco riproposto all’attenzione dei lettori ita¬ 
liani - Thomas Humphrey Marshall mostra di 
ritenere che «il costituirsi dell’ordine sociale« 
assume, dal punto di vista dell’emancipazione 
dell’individuo, le sembianze di una parabola 
ascendente. Egli individua infatti tre periodi 
formativi della cittadinanza, caratterizzati dal- 
l’imporsi di tre diverse classi di diritti: i secoli dal 
diciottesimo al ventesimo, in cui si affermano e 
consolidano - in un crescendo ideale - prima i 


diritti civili, poi i diritti politici e infine i diritti 
sociali. 1 A circa mezzo secolo di distanza Pietro 
Costa - in un’opera destinata a divenire un so¬ 
lido punto di riferimento per gli studiosi della 
materia - ci propone riflessioni capaci di con¬ 
durre a ricostruzioni improntate a sentimenti 
decisamente meno ottimistici. 

Ciò si evince non tanto considerando le 
pagine dedicate all’antico regime: ovvero all’e¬ 
sperienza medievale prima, che ha sviluppato il 
tema dell’appartenenza dell’individuo alla co¬ 
munità (1, 3 ss.) e al giusnaturalismo poi, che 
- attraverso l’immagine dello stato di natura - 
ha elaborato l’idea di un soggetto come tale 
portatore di diritti (1, 141 ss.). 

La metafora della parabola ascendente non 
viene scalfita neppure dalle riflessioni dedicate 
alla fase avviata con la rivoluzione francese. Fase 
in cui si costruiscono i primi discorsi sulla citta- 


Pietro Costa, Civitas. Storia 
della cittadinanza in Europa, 
Roma e Bari: Laterza, Voi. 1 
Dalla civiltà comunale al sette¬ 
cento, 1999, pp. XXIIII + 693, 
ISBN 88-420-5912-9; 

Voi. 2 L’età delle rivoluzioni, 
2000, pp. XV + 770, 

ISBN 88-420-6073-9; 

Voi. 3 La civiltà liberale, 2001, 
pp. XI + 662, 

ISBN 88-420-6518-8; 


Voi. 4 L’età dei totalitarismi e della 
democrazia, 2001, pp. X + 620, 
ISBN 88-420-6519-6 


1 T. H. Marshall, Cittadinanza e 
classe sociale, a cura di S. Mez¬ 
zadra, Roma e Bari: Laterza 
2002. 
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dinanza utilizzando schemi a noi familiari, in 
quanto relativi - in ultima analisi - al tema 
dell’equilibrio fra autonomia individuale e ap¬ 
partenenza alla comunità nazionale: da un lato 
discorsi sullo stato e la nazione e dall’altro 
discorsi attorno alla libertà e ai diritti, chiamati 
a rimpiazzare le narrazioni di antico regime 
sull’ordine e sul corpo politico sociale (2, 611). 

Il percorso descritto da Marshall trova poi 
riscontro nelle pagine che Costa dedica alla 
seconda metà dell’ottocento: epoca in cui il 
discorso sulla cittadinanza - emancipato dalla 
prospettiva individualistica di stampo illumini¬ 
stico - muove finalmente dalla constatazione del 
odivario fra essenza ed esistenza« (2, XII). Con 
l’imporsi della questione sociale emerge in effetti 
una nuova dimensione del soggetto: quella della 
sua socialità e »della sua costitutiva connessione 
con l’una o l’altra grandezza collettiva» (3, 555). 
Una connessione che mette in crisi il primato dei 
diritti proprietari (4, 504) e che pone l’individuo 
nella condizione di »membro di una collettività, 
investita di una responsabilità globale nei con¬ 
fronti di tutti i suoi componenti» (3, 556). 

La crisi della cittadinanza come vicenda 
ricostruibile attraverso la metafora della para¬ 
bola ascendente ha le sue radici nel ventennio tra 
i due conflitti mondiali. E non si tratta solo della 
crisi notoriamente provocata dai fascismi, che 
scardinano l’equilibrio tra appartenenza e diritti, 
ponendo al centro delle loro costruzioni i temi 
sviluppati a partire dal nazionalismo di fine 
secolo: i temi del razzismo e dell’assoluta po¬ 
tenza statuale (4, 213 ss.). 

Altrettanto dannosa - almeno considerando 
l’ideale evoluzione dell’ identità politica e sociale 
dell’individuo - è stata la reazione del diritto 
costituzionale materiale all’avventura totalitaria. 
Solo nell’esperienza italiana e in poche altre la 
ricollocazione del »nesso soggetto-diritti« al 


centro del discorso sulla cittadinanza viene coor¬ 
dinata con un sistema di tutela dei diritti sociali. 
Nelle principali costituzioni del dopoguerra - 
così come nel diritto internazionale - si assiste 
invece alla valorizzazione dei diritti politici e di 
libertà a scapito dei diritti sociali (4, 465 ss.). 

L’idea che solo il recupero di un individua¬ 
lismo di stampo giusnaturalista o antipositivista 
possa costituire un efficace argine contro le 
derive totalitarie, non tiene conto delle differenze 
tra i discorsi sulla cittadinanza in cui l’appar¬ 
tenenza costituisce il fine ultimo cui subordinare 
l’individuo e i discorsi che vedono invece l’ap¬ 
partenenza come strumento capace di amplifica¬ 
re la sua emancipazione. Di una simile distinzio¬ 
ne si mostrano consapevoli le corti nazionali che 
- seppure con accentuazioni variabili da ordina¬ 
mento a ordinamento - hanno costruito modelli 
di controllo eteronomo sull’attività privata fon¬ 
dati sulla valorizzazione dei concetti di classe e di 
ruolo sociale: modelli da cui è scaturito il diritto 
del lavoro e delle locazioni da un lato e il diritto 
dei consumatori dall’altro. 

Le tensioni solidariste delle corti - in un 
primo tempo accolte dai legislatori nazionali - 
non hanno potuto contrastare efficacemente la 
tendenza comunitaria a costruire un ordinamen¬ 
to privo di riferimenti ai diritti sociali. Il tutto 
con la complicità della dottrina, che attribuisce 
valenza totalitaria o paternalista a qualsiasi ten¬ 
tativo di estendere la tutela dell’individuo oltre la 
prospettiva dei diritti civili e che oltretutto tra¬ 
scura - fra questi ultimi - le posizioni prive di 
contenuto patrimoniale. 

Il diritto comunitario sembra aver definiti¬ 
vamente impresso alla parabola della cittadinan¬ 
za una direzione discendente dal punto di vista 
dell’emancipazione dell’individuo. Essa è stata 
formalizzata nella Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea proclamata a Nizza sul 
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finire del duemila e ribadita dal Progetto preli¬ 
minare di trattato costituzionale, attualmente 
discusso dalla Convenzione europea. La Carta 
contiene infatti ampi riferimenti ai diritti di 
libertà - cosi come ai cosiddetti diritti di terza 
generazione: nient’altro che una versione politi- 
cally correct dei diritti di libertà - ma non anche 
ai diritti sociali. Alla Carta si riferisce il Progetto 
per indicare il contenuto della cittadinanza eu¬ 
ropea, che rappresenta così un deciso arretra¬ 
mento rispetto a diversi testi costituzionali del 
dopoguerra. 2 

Privata dei riferimenti ai diritti sociali - così 
come dei riferimenti allo stato (4, 471) - la citta¬ 
dinanza mostra il proprio potenziale distruttivo 
dell’individuo: la sua essenza di criterio di esclu¬ 
sione e di »ultimo privilegio di status rimasto 
nel diritto moderno«. 3 Ciò si ricava consideran¬ 
do soprattutto il tema dell’immigrazione. Tanto 


che - parafrasando il sociologo Abdelmalek 
Sayad - si potrebbe dire che pensare l’immi¬ 
grazione significa pensare la cittadinanza e che 
è la cittadinanza che pensa se stessa pensando 
l’immigrazione. 4 E lo stesso vale con riferimento 
alla prassi di imporre con la forza i diritti umani 
in un mondo - oramai unipolare - nel quale gli 
enti esponenziali della comunità intemazionale 
non mostrano autonomia di pensiero ed azione 
rispetto al volere statunitense. 5 

È dunque da condividere pienamente la con¬ 
clusione di Costa che considera i diritti dell’uo¬ 
mo come »i diritti dei vincitori «, la cui vocazione 
universalistica li espone a divenire una «arma da 
guerra nei confronti di nuovi nemici « oppure 
» segni di promesse tanto inadempiute quanto 
irrinunciabili « (4, 473). 

Alessandro Somma 


2 A. Somma, Temi e problemi di 
diritto comparato, Voi. IV (Diritto 
comunitario vs. diritto comune 
europeo), Torino: Giappichelli 
2003, 21 ss. 

3 L. Ferrajoli, Dai diritti del citta¬ 
dino ai diritti della persona, in: 

La cittadinanza. Appartenenze, 
identità, diritti, a cura di D. Zolo, 
Roma e Bari 1994, 263 ss. 

4 S. Mezzadra, Cittadini della 

frontiera e confino della cittadi¬ 


nanza. Per una lettura politica 
delle migrazioni contemporanee, 
in: Aut aut. Rivista di filosofia e di 
cultura 2000, 133 ss. 

5 A. G ambino, L’imperialismo dei 
diritti umani. Caos o giustizia 
nella società globale, Roma 2001, 
96 ss. 
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